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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

di MAURIZIO CAVERZAN

n Una paginetta
esplosiva. Che
potrebbe intito-
larsi «La fede al
tempo del Co-
vid». E invece è

la lettera che un paio di gior-
ni fa monsignor Massimo Ca-
misasca, vescovo di Reggio
Emilia-Guastalla, ha inviato
ai sacerdoti della diocesi per
esortarli ad accompagnare i
fedeli «a vivere con pruden-
za, ma anche con serenità,
fiducia in Dio e capacità di
relazioni» il momento che
stiamo attraversando.

Parole che nascono da un
allarme diverso da quello che
troviamo tutti i giorni nei
media: «Il nostro popolo può
correre il rischio di entrare
in una visione paranoica del-
la realtà».

Eccellenza, che cosa in-
tende con questa espressio-
ne così forte?

«Oggi oltre ai gravi proble-
mi di salute e ai gravi proble-
mi economici - penso alla
perdita del posto di lavoro di
decine di migliaia di persone
- dobbiamo affrontare gravis-
simi problemi di natura psi-
cologica. Il lockdown ha rap-
presentato un tempo desta-

bilizzante. Dobbiamo perciò
aiutare le persone a uscire
dall’angoscia generata dall’i-
potesi del ripresentarsi di
una situazione già vista. Ca-
pisco che coniugare atten-
zione e libertà non sia facile,
ma io preferisco puntare sul-
la maturità delle persone».

Questa lettera è stata un’i-
niziativa coraggio s a .

«A me sembra abbastanza
ovvia, ci ho messo non più di
tre minuti a scrivere queste
righe. Ma dato che mi hanno
risposto da tutto il mondo
vuol dire che è importante.
Anche il passaparola di tanti
amici sparsi in diversi paesi e
legati alla diocesi, alla Frater-
nità San Carlo e al movimen-
to di Cl ha contribuito a que-
sto volano di trasmissione.
La grande quantità di ringra-
ziamenti è il segno che le per-
sone hanno bisogno di essere
sostenute nella loro fede e
speranza. C’è una sete che
non trova correnti d’ac qu a
capaci di appagarla».

Perché ha deciso di scrive-
re ai suoi sacerdoti?

«Perché vedo, non solo in

loro ma in tanta parte del po-
polo, un’ansia esagerata. Non
perché non ci siano motivi di
preoccupazione. Ma perché
le persone devono essere
sempre mosse da qualcosa di
più grande. Per i cristiani è la
fede. La fede ci insegna che
Dio non abbandona mai il
suo popolo. Lo accompagna e
guida, insegnandogli a vivere
le circostanze del presente».

Come spiega il fatto che un
documento pastorale sia di-
ventato virale nei siti e nelle
chat dei fedeli?

«Perché i fedeli hanno sete
di parole incoraggianti. Inve-
ce sono troppo sottoposti a
una pioggia di parole depri-
menti, per giunta in contra-
sto tra loro».

Lei parla di «crescita di al-
larme e incertezza, favorita
anche dai mass media e dalle
insicurezze della politica». È
critico nei confronti della vi-
sione corrente?

«Nei giornali, che pure
svolgono un servizio fonda-
mentale che non voglio di-
menticare, vedo un accento
eccessivamente apocalittico.
E così anche negli annunci
che vengono dalla politica:
non vedo la capacità di infon-
dere coraggio insieme alle in-
dicazioni di prudenza».

Dice che la paranoia è una
v i s io n e « d i s tac cata dalle ve-
re dimensioni del p e r ic ol o » :
non teme l’accusa di negazio-
nismo?

«No, il pericolo ce l’ho da-
vanti ai miei occhi con molta
chiarezza. Alcuni miei amici
sono morti e molti sono pas-
sati attraverso la durissima
prova del Covid. Ma non è
ingigantendo il pericolo che
si danno alle persone le armi

per affrontarlo».
Non pensa che l’al la rm e

diffuso dalle autorità e dai
media sia giustificato dai da-
ti dei bollettini sanitari quo-
tid i a n i ?

«Penso che dobbiamo
mantenere dei comporta-
menti prudenti. Non a caso
in conclusione della mia let-
tera sottolineo che non dob-
biamo «demordere da tutte
le attenzioni dovute, come la
mascherina, l’igiene delle
mani e il distanziamento»
pur continuando a vivere».

Parla di «timori esagerati»
che possono corrodere «la
salute mentale ed emotiva».
Ha già trovato tracce di que-
sta corrosione?

«Purtroppo ne ho trovate
molte. Soprattutto nelle rela-
zioni difficili che la anorma-
lità dei rapporti ha fatto
e s p l o d e re » .

Situazioni di depres s io-
n e?

«Depressione, sì; anche
stati d’ansia e una diminuita
lucidità nella lettura degli av-
ve n i m e nt i » .

Cosa vuol dire scrivendo
che «le ragioni della vita so-
no le ragioni della fede»?

«Voglio dire questo: qual è
l’antidoto alla paura? Molti
risponderebbero il coraggio
ma, come diceva giustamen-
te don Abbondio, il coraggio
non ce lo si può dare. Dalla
paura non si esce con le pro-
prie forze. Occorre ricono-
scere che c’è qualcuno che ci
prende per mano e ci insegna
come attraversare il buio ver-
so la luce. Nei Promessi sposi,
quando Renzo nel Lazzeretto
cerca Lucia, a un certo punto
sente questa voce: “Abbi a m
passato ben altro che un tem-

porale. Chi ci ha custodite fi-
nora ci custodirà anche in
ava nt i”. È il senso della mia
f ra s e » .

Molti osservano che è nor-
male che in una situazione
così le parole degli scienziati
c o nti n o più di prima, mentre
a ltr i l a m e nta no che la scien-
za stia diventando una nuova
religione: chi ha ragione?

«Innanzitutto, devo rin-
graziare quegli scienziati che
in questi mesi, ma anche nel
tempo passato, hanno lavo-
rato per aiutarci nei proble-
mi più gravi relativi alla no-
stra salute. A questo ringra-
ziamento però devo aggiun-
gere che nell’ultimo anno ab-
biamo assistito a una discor-
danza molto profonda tra lo-
ro. Questo non sarebbe un
male, è naturale che sia così
perché la scienza non è un
dogma. Purtroppo, però, ho
sentito alcuni scienziati par-
lare come se stessero rivelan-
do dei dogmi».

La salute rischia di diven-
ta re un nuovo idolo?

«Rischia di essere un nuo-
vo idolo perché non si crede
più alla vita oltre la morte. Se
tutto finisce con la morte, la
salute diventa una divinità».

Qualcosa di inscalfibile.
«Eppure l’esperienza della

morte sta davanti a ognuno di
noi come un evento ineludi-
bile di fronte al quale è ragio-
nevole cercare un aiuto che
ci permetta di viverla non co-
me un evento definitivo».

Nei giornali si parla molto
di etica civile e nei decreti
governativi si chiede ai citta-
dini di essere virtuosi. C’è
anche una nuova ondata di
m o ra l i s m o oltre a quella del
virus?

«Certamente. L’etica civile
regge soltanto quando si ri-
conoscono le ragioni della
fraternità. Altrimenti l’i nv i to
cade nel vuoto. Il moralismo
è una morale senza adeguate
radici e noi, oggi, più che a
una pioggia di moralismo, as-
sistiamo a un uragano».

In questo periodo si parla
troppo dei malati di C ov i d e
poco delle altre situazioni di
s o f fe re n za?

«Il Covid ha oscurato altre
patologie, anche comprensi-
bilmente. Dobbiamo tenere
aperto il nostro sguardo per-
ché purtroppo ci sono tantis-
sime situazioni di sofferenza
altrettanto gravi e meritevoli
di attenzione».

La categoria che ha pagato
il prezzo più alto sono gli an-
ziani?

«Siamo immersi in una vi-
sione funzionalistica dell’e-
sistenza. Davanti alle perso-
ne ci chiediamo quali servizi
possono rendere. Questo
porta al radicarsi della cultu-
ra che papa Francesco ha
chiamato “dello scarto”.
L’anziano viene visto come
colui che può occupare inde-
bitamente un posto in ospe-
dale. È una cultura eutanasi-
ca, che mostra quanto si sia
smarrito il valore della per-
sona nella sua debolezza».

Scrive che «non possiamo
permetterci che l’unico cri-
terio sia chiudersi in casa»:
virologi e medici d i s a p p ro -
veranno questo d o cu m e nto.

«Che però non vuol essere
in contrasto con ciò che in
futuro si potrà decidere. Al
contrario, è un invito rivolto
agli scienziati perché tenga-
no presente che nella sanità
della persona va considerata

la necessità delle relazioni».
Nel finale sottolinea che

«le nostre chiese sono luoghi
sicuri sia per la preghiera li-
turgica che per eventuali in-
c o ntr i » . È una sottolineatu-
ra a scopo preventivo?

«In queste settimane ripe-
to una battuta: se non vuoi
prendere il Covid vieni in
chiesa. Abbiamo messo in at-
to misure di sicurezza scono-
sciute a tanti altri ambienti.
Vorrei che questo fosse con-
siderato e tenuto presente
anche per il futuro».

Come ha vissuto l’i nte r r u -
zione delle celebrazioni du-
rante il primo periodo di
c o n f i n a m e nto?

«Male. Non poter celebra-
re col popolo è certamente
una grande prova. Questo
non vuol dire che la mia fede
sia stata scossa. Ogni giorno
celebravo per tutti e portavo
tutto il mio popolo in ogni
santa messa. Nello stesso
tempo non ho approvato chi
diceva: “Sono così belle le
messe in streaming, conti-
nuiamo così”. La fisicità fa
parte dell’evento cristiano
perché il Verbo si è fatto car-
ne. La comunità cristiana
non è semplicemente una co-
munione spirituale, ma pas-
sa anche attraverso rapporti
carnali».

Dopo la preghiera di papa
Francesco nella piazza San
Pietro deserta del 27 marzo
scorso la voce della Chiesa si
è fatta un po’ troppo flebile e
si è omologata alla narrazio-
ne corrente?

«Penso che chi ha respon-
sabilità nella Chiesa abbia
non solo il diritto, ma anche il
dovere di far sentire la sua
voce per guidare le persone a
lui affidate. In una recente
lettera ad Avv e n i re mi sono
chiesto come mai tanti han-
no la percezione che i vescovi
non parlano. Penso che tutti

dobbiamo aiutarci a trasmet-
tere attraverso la cultura la
nostra fede».

Mar tedì c’è stata la pre-
ghiera per la Pace alla pre-
senza del Papa intitolata
«Nessuno si salva da solo».
Direi perché a salvarci è Cri-
sto. Nella Chiesa di oggi pre-
vale la dimensione orizzon-
tale su quella verticale?

«Da decenni parliamo di
secolarismo. È certamente
uno dei mali più gravi della
vita della Chiesa oggi. Nessu-
no si salva da solo è un’e-
spressione che ha due signi-
ficati strettamente congiun-
ti: nessuno si salva senza
l’aiuto di Dio e nessuno si sal-
va senza gli altri».

Si tende a parlare solo del
secondo significato?

«Sì, è vero. Però è fonda-
mentale perché Dio non sal-
va la persona sola, ma sem-
pre all’interno di un popolo,
inserendoci nel Corpo di Cri-
sto che è la Chiesa. Questo ci
allontana dalle due tentazio-
ni dell’individualismo e dello
s pi r i tu a l i s m o » .
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L’I N T E RV I STA MASSIMO CAMISASCA

«Ingigantire il pericolo Covid genera
solo visioni paranoiche della realtà»
Il vescovo di Reggio Emilia-Guastalla: «L’emergenza non va sottovalutata ma i toni apocalittici producono
ansia esagerata. La salute rischia di essere un nuovo idolo, la fede ci insegna che Dio non ci abbandona»

“L’anziano è visto
come uno che occupa
indebitamente
un posto in ospedale
È cultura eutanasica

”
“Fermare le messe?
Dico una battuta:
se non vuoi prendere
il coronavirus
devi venire in chiesa

”

CORAGGIO Monsignor Massimo Camisasca, 74 anni, scrittore e fondatore della Fraternità sacerdotale San Carlo di Roma [foto Fraternità san Carlo]


